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Osservazioni al Regolamento urbanistico-edilizio dei Comuni dell’area Bazzanese - Versione adottata, marzo 2013

4 - Osservazione all’elaborato “AB.RUE.4 REQUISITI TECNICI”

Premessa

Si riporta in nero corsivo il testo della norma di RUE, in rosso corsivo barrato le parti che si propone di cancellare, in verde corsivo sottolineato le parti che si propone di integrare e/o sostituire con l’ osservazione. A seguire l’argomentazione dell’ osservazione.

Osservazione 0: rapporti con la norma di competenza sovraordinata:

Il presente RUE, nelle sue quattro articolazioni (Norme, Procedure, Requisiti cogenti e Definizioni), con evidente spirito divulgativo e conoscitivo, riporta numerosissimi richiami alla normativa di competenza sovraordinata (regionale, provinciale, nazionale), talvolta con il riferimento al solo titolo della norma, talvolta implementando nel testo requisiti, dati dimensionali e prestazioni specifiche innovative e/o restrittive.

Abbiamo quattro casi principali:

1) semplice trasposizione dello “stato dell’arte” della norma sovraordinata al momento della stesura del RUE; non modificano e non interferiscono con le competenze della norma sovraordinata, sono riportati per agevolare la lettura e l’applicazione delle succitate norme, ma “cristallizzano” nel corpo del RUE competenze sovraordinate passibili di modifiche parziali o sostanziali, anche in un arco di tempo estremamente breve (poche settimane, o mesi) non compatibile alla revisione ed adeguamento del RUE;

2) restrizione delle prestazioni minime richieste dalla norma sovraordinata, senza sollevare aspetti di interferenza e contrasto con i livelli normativi sovraordinati; come sopra, non interferiscono ma “cristallizzano” la norma sovraordinata nel corpo del RUE, con la stessa problematica indicata al punto 1;

Puntualmente, si rilevano anche:

3) modificazione delle prestazioni richieste dalla norma di competenza legislativa esclusiva del livello legislativo sovraordinato; rilevano aspetti di interferenza e/o contrasto con i livelli normativi sovraordinati che possono evidenziare profili di illegittimità;

4) introduzione di procedure o prestazioni innovative e modifiche dei termini di competenza esclusiva del livello legislativo sovraordinato; come sopra, rilevano aspetti di interferenza e/o contrasto con i livelli normativi sovraordinati che possono evidenziare profili di illegittimità;

Trattasi naturalmente di problematiche tra loro ben distinte, sia per rilevanza, che per numerosità.

Il caso di gran lunga più ricorrente è il primo, ovvero la semplice trasposizione dello “stato dell’arte” della norma sovraordinata al momento della stesura del RUE. E’ un metodo operativo fortemente consolidato nella precedente prassi legislativa locale, che si rinviene praticamente in tutti i nuovi strumenti urbanistici di nuova generazione (RUE L.R. 20/2000), e l’argomentazione a riguardo può interessare anche il secondo punto (restrizione delle prestazioni).

Come già ampiamente discusso in occasione degli incontri pubblici conoscitivi di discussione sugli strumenti adottati (Zola Predosa, 7 maggio 2013; Bazzano, 30 maggio 2013), con l’occasione delle osservazioni al RUE adottato e relative controdeduzioni, si ritiene opportuno suggerire una revisione complessiva delle metodologie operative dei nuovi strumenti urbanistico-edilizi per quanto all’oggetto del presente tema, in particolare tenendo conto del quadro generale, che è radicalmente mutato proprio a partire dagli anni della formulazione della L.R. 20/2000, e si sta decisamente orientando ad un approccio completamente innovativo in materia, come attesta il progetto di legge regionale di semplificazione della disciplina edilizia, in particolare, per quanto all’oggetto della presente, l’art. 53. Si riporta testualmente la sintesi introduttiva in premessa al disegno stesso, particolarmente eloquente in merito:

“la bozza di modifica alla L.R. 31/02, all'art. 53, prescrive che le norme tecniche di attuazione dei piani non devono riprodurre, in tutto o in parte, le disposizioni contenute in leggi statali e regionali, in regolamenti, in atti di indirizzo e di coordinamento tecnico, in norme tecniche, in piani sovraordinati, e in altri atti normativi di settore.

Al fine di rendere effettiva questa previsione, la Regione nell’esercizio della funzione di indirizzo e coordinamento tecnico, individua le suddette normative che risultano autoapplicative e che non necessitano di recepimento, integrazione o specificazione nei piani territoriali ed urbanistici e nei regolamenti urbanistici ed edilizi. A seguito dell’emanazione di tale atto di indirizzo e coordinamento (entro tre mesi dall’entrata in vigore della legge) gli enti locali sono tenuti ad adeguare i rispettivi strumenti entro l’ulteriore termine di 90 giorni, scaduto il quale si prevede la automatica caducazione delle previsioni di piano che presentano dette caratteristiche.

Per quanto ai punti 2) (restrizioni), 3) (modificazioni) e 4) (introduzione di procedure o prestazioni innovative), invece, si procederà alla trattazione singola e puntuale, dando esplicita menzione qualora ricorrano i casi di cui sopra.

Osservazione 4.0 In generale (si riporta l’oss. 1.30 Requisiti cogenti e volontari al fascicolo “norme”)

Per la natura squisitamente tecnica di questa sezione (e dello specifico fascicolo) sono presenti numerosissimi richiami alle norme sovraordinate di riferimento (vedasi “osservazione 0”). Come è fisiologico, sono peraltro ravvisabili numerosi sfasamenti tra le norme indicate e quelle effettivamente vigenti (tipico è il caso, a solo titolo di esempio, del riferimento alla L. 46/90 ed ai suoi articoli, già ora integralmente sostituita dal D.M. 37/2008).

Questa sezione (ed in particolare il fascicolo IV “Requisiti cogenti”) si ritiene necessiti di una strutturale reinterpretazione, non solo in termini di generale aggiornamento dei riferimenti al quadro normativo corrente (per il quale, peraltro, vale il principio di non duplicazione anticipato in “osservazione 0” e stigmatizzato dall’art. 53 del progetto di legge di semplificazione edilizia), ma anche di snellimento e semplificazione, che di fatto dovrebbe portare ad un fascicolo sostanzialmente diverso, non più descrittivo, ma molto più “leggero” e strettamente operativo, limitato all’essenziale. A tal proposito, in un’ottica di fattiva e positiva collaborazione, la Commissione Normativa dell’Ordine propone, quale esperienza concreta nel merito, il lavoro svolto per la revisione del fascicolo “Requisiti cogenti” del RUE di Bologna (in tutto, 73 pagine), visionabile, anche per quanto alle proposte di revisione, al seguente link: http://www.archibo.it/multimedia/cnormative/allegati/OAPPC-STD.pdf
SOLO IN SUBORDINE A QUANTO SOPRA:

Osservazione 4.1 In generale, le schede individuanti il “Campo di applicazione” e/o facenti distinzione sui “Livelli di prestazione”

Campo di applicazione: “Tutte le funzioni dell’art. 7.3 comma 5 6.3 comma 5 delle Norme del RUE ...”
Livelli di prestazione “INTERVENTI DI NUOVA COSTRUZIONE E INTERVENTI DI CUI AL 1° COMMA DELL’ART. 7.6 6.6 DELLE NORME DEL RUE …”

Livelli di prestazione “INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE DI CUI AL 1 ° COMMA DELL’ART.7.6 6.6 DELLE NORME DEL RUE …”

Osservazione al Campo di applicazione: il riferimento risulta non referenziato (non esiste alcun articolo 7.3 comma 5 in nessuno dei quattro documenti costituenti le RUE). Si presume si faccia riferimento all’art. 6.3 comma 5.

Osservazione ai Livelli di prestazione: il riferimento risulta non referenziato (non esiste alcun articolo 7.6 in nessuno dei quattro documenti costituenti le RUE). Si presume si faccia riferimento all’art. 6.6.

Osservazione 4.2 Allegato A/1 Famiglia 3 R.C. 3.2 “SMALTIMENTO DEGLI AERIFORMI”

Livelli di prestazione “− le canne di esalazione di qualsiasi prodotto aeriforme vanno convogliate sempre preferibilmente a tetto, o se a parete secondo le indicazioni specifiche della norma UNI 7129:2008 parte terza e s.m.i.; i terminali vanno localizzati fuori dalla zona di reflusso33 e localizzati in modo tale da non interferire con eventuali aperture di ventilazione naturale o artificiale poste nelle vicinanze34.
Nota 28: “In particolare DPR n.1391 del 22/12/1970, le norme UNI-CIG 7129/72, le norme UNI-CIG 7129/92 UNI 7129:2008 parte terza unitamente al decreto di approvazione (DM n. 43 del 21/4/93), il DM 12/4/1996 e l’allegata regola tecnica.”

Nota 31: “Vedi DM 21/4/93, art.1 punto b e l’allegata UNI-CIG 7129/92, parte 3, la norma UNI 7129:2008 parte terza; DM 26/11/98 e l’allegata UNI-CIG 10738, parte 4 e il RC 3.10”

Nota 33: “Vedi norma UNI -CIG 7129/92, punto 4.3.3 UNI 7129:2008 parte terza.”

Nota 36: “Sono quelli ricadenti all'interno dell’UNI-CIG 7129/92. UNI 7129:2008 parte terza.Vedere anche D.P.R.n.412/93, (art.4, p.to 9)”

Nota 37: “UNI - CIG 7129/92 punto 4.3.4”

Nota 38: “Vedi UNI - CIG 7129/92, punto 4.3.4”

Osservazione ai Livelli di prestazione “Interventi di nuova costruzione…”: Per quanto all’obbligo di esalare i prodotti di combustione in copertura, trattasi di un vincolo definitivamente superato dalla vigente normativa tecnica di settore, appositamente citata, che prevede l’opzione, in funzione dei casi, dell’esalazione a parete, distinguendo una casistica di situazioni e prescrizioni che, per l’estensione, si ritiene non opportuno integrare nel corpo della presente norma, ma più semplicemente rinviare. Qualora invece fosse intendimento del normatore restringere il campo di applicazione della norma tecnica di settore, saremmo nel secondo caso di cui alla “osservazione 0”: restrizione delle prestazioni minime richieste dalla norma sovraordinata, senza sollevare aspetti di interferenza e contrasto con i livelli normativi sovraordinati; come sopra, non interferiscono ma “cristallizzano” la norma sovraordinata nel corpo del RUE, con la stessa problematica indicata al punto 1. Si sconsiglia dal perseguire questo approccio, in quanto, come il caso specifico evidenzia molto chiaramente, le norme tecniche si adattano alla realtà tecnologica ed evolvono molto più rapidamente di quelle urbanistico-edilizie (e a maggior ragione dello schema-tipo regionale, risalente al 1999), che rimangono sovente ancorate, anche per semplice omissione di aggiornamento dei riferimenti, a situazioni e riferimenti normativi ampiamente superati e non giustificabili sul piano della tutela operata, ovvero del conseguimento dei livelli di requisiti prestazionali necessari, specificamente trattati dalla norma tecnica di settore.

Osservazione ai Livelli di prestazione “Interventi sul patrimonio edilizio esistente…”: il riferimento risulta non referenziato (non esiste alcun articolo 7.6 in nessuno dei quattro documenti costituenti le RUE). Si presume si faccia riferimento all’art. 6.6.

Osservazione alle note 28, 31, 33, 36, 37, 38: Ricorre qui il primo caso di cui alla “osservazione 0”, ovvero semplice trasposizione dello “stato dell’arte” della norma sovraordinata al momento della stesura del RUE; non modificano e non interferiscono con le competenze della norma sovraordinata, sono riportati per agevolare la lettura e l’applicazione delle succitate norme, ma “cristallizzano” nel corpo del RUE competenze sovraordinate passibili di modifiche parziali o sostanziali, anche in un arco di tempo estremamente breve (poche settimane, o mesi) non compatibile alla revisione ed adeguamento del RUE . In questo caso, si vuole porre l’attenzione sul fatto che il testo adottato riporta norme tecniche già sostanzialmente modificate (si riporta con apposita grafia il riferimento alla norma tecnica vigente).

Osservazione specifica alla nota 33: Oltre a quanto già osservato in generale per le note, per la nota 33 in particolare rileva quanto già osservato anche per i livelli di prestazione “Interventi di nuova costruzione..”, in riferimento al superamento del vincolo di esalazione in copertura.
Osservazione 4.3 Allegato A/1 Famiglia 3 R.C. 3.3 “APPROVVIGIONAMENTO IDRICO”

Livelli di prestazione “…Quando non sia possibile rispettare le condizioni di cui sopra e in caso di intersezioni, le tubature fognarie (oltre ad essere realizzate in modo da evitare qualsiasi perdita) dovranno essere collocate (per il tratto interessato) in un cunicolo con fondo a pareti impermeabili e dotato di pozzetti di ispezione, ovvero controtubate con tratto di condotta a tenuta stagna e sigillato agli estremi, di adeguata sezione (indicativamente, il doppio della sezione della condotta); parimenti dovranno essere contenute in un cunicolo protettivo le condutture idriche, , ovvero controtubate con tratto di condotta a tenuta stagna e sigillato agli estremi, di adeguata sezione (indicativamente, il doppio della sezione della condotta);…”
Osservazione: Si intende proporre una soluzione tecnicamente altrettanto efficace e costruttivamente più lineare; per quanto alla soluzione con doppio pozzetto indicata per le fognature (molto onerosa ed ingombrante), meno vincolante in termini dimensionali, oltre ad essere meno esposta ad errori realizzativi.

Osservazione 4.4 Allegato A/1 Famiglia 3 R.C. 3.10 “VENTILAZIONE”

Livelli di prestazione: “I ricambi d’aria si distinguono in: 

- continui, se ottenuti attraverso la permeabilità degli infissi e attraverso le prese d’aria esterne; 

- discontinui, se avvengono con il controllo da parte dell’utente o di un sistema di gestione controllato intelligente di tipo BACS, ad esempio, tramite l’apertura delle finestre, oppure tramite la ventilazione meccanica comandata dall’utente controllata da un sistema di regolazione normato dalla normativa specifica, in particolare la D.G.R. E.R. 1366/2011 e s.m.i., Allegato 3, R.C. 6.5 “Sistemi e dispositivi per la regolazione degli impianti termici e per l'uso razionale dell'energia mediante il controllo e la gestione degli edifici (BACS), soddisfacente le classi indicate dei seguenti requisiti: 3.1 (F32AB classe III), 3.2 (F34AC classe III o F35A classe II), 3.3 (F36B classe II), 3.4 (F37A classe II), 3.5 (F39A classe II), 3.6 (F43A classe III), 3.7 (F45C classe II)” .85 

Qualora la permeabilità degli infissi e le prese d'aria esterna non riescano a garantire il raggiungimento dei ricambi d’aria continui prescritti, occorre ricorrere anche alla ventilazione continua meccanica controllata. I condotti di evacuazione dell’aria dovranno essere ubicati in modo da non arrecare molestia ad alcuno. Nel caso di aspirazione forzata centralizzata (ad esempio condomini a più piani) la ventilazione deve prioritariamente avvenire mediante canna da prolungarsi fin sopra il tetto, con elettroaspiratore posto sulla sommità.86 E’ comunque vietato l’uso di condotti comuni per l’allontanamento dell’aria di locali a diversa destinazione d’uso (ad esempio: cucine e bagni). 

L’integrazione della ventilazione discontinua con ventilazione meccanica potrà essere consentita fino ad un massimo del 20% di quella necessaria.”

Nota 84: “Nei locali in cui sono installati apparecchi a gas di tipo A o B o apparecchi di cottura a combustione, con esclusione dei piani cottura privi di combustione, del tipo a induzione elettrica e/o microonde e/o similari, deve affluire tanta aria quanta ne viene richiesta dalla combustione (vedere punto 3.1 punto 4.1 della UNI 7129:2008 parte terza, ovvero UNI 7129:2008 parte seconda).”

Nota 86: “Vedere l’art.43 della L. 457/78, gli articoli 18 e 19 della L. 166/75 e l’art.5 del DM 5/7/1/75, l’A.d.I. della regione E.R. n. 156/2008 e s.m.i., e le norme UNI 7129:2008.”

Osservazione di carattere generale: La questione delle metodologie di ventilazione risulta particolarmente rilevante per l’ottimizzazione degli edifici con rilevanti prestazioni energetiche, nei quali sono ridotte a livelli trascurabili le dispersioni da involucro, ponti termici e resa impiantistica, e possibilmente massimizzati i guadagni solari passivi (passivhaus); risulta perciò fondamentale limitare al massimo la componente di dispersione per ventilazione e ricambio d’aria, che risulta in tali interventi la componente più importante di dispersione energetica, la più difficile da gestire. Detto altrimenti, in un edificio ad elevate prestazioni energetiche creerebbe più dispersioni l’inutile ed esiziale ventilazione non controllata di un piano cottura non a combustione, che tutte le altre componenti assommate (involucro, ponti termici, impianti, apporti gratuiti, etc)!

In tale quadro, si ritiene del tutto esiziale limitare ad una quota modestissima (20%) la quantità di volume di aria controllata, per quanto a contenuto termo-igrometrico e stechiometrico, consentita della tecniche oggi disponibili, che possono tranquillamente coprire la totalità del ricambio; si richiede pertanto l’integrale cassazione del periodo (con eventuale integrazione di specifica tecnica per quanto a impianto di ventilazione meccanica controllata e sistemi di regolazione di tipo BACS).

Per tradurre in termini fattivi la dichiarata volontà di conseguire elevati livelli di prestazione e risparmio energetico dichiarata dal presente RUE, è necessario approcciare con contributi e strumenti profondamente innovativi questi comparti normativi che il datato testo del regolamento-tipo regionale non è più in grado di garantire in termini di efficienza. Contemperando esigenze apparentemente contrapposte di salubrità dell’aria (l’apparato normativo più datato e meno “raffinato”, ad es. gli artt. 18 e 19 della L. 166/75, l’art. 5 del DM 5/7/75, etc) con i nuovi e sempre più stringenti requisiti prestazionali di risparmio energetico (A.D.I. R.E.R. 156/2008 e s.m.i.), in un quadro unificato ed innovativo. Su questo versante la normazione a livello locale può svolgere un ruolo chiave, se opportunamente gestita e “manutenuta” in termini di costante aggiornamento dei riferimenti non solo normativi, ma anche (e soprattutto) tecnologici e di buona pratica; come ad esempio efficacemente dimostrato dall’esperienza dell’agenzia CasaClima di Bolzano.

Osservazione alla nota 84: Si introduce una specifica esclusione per le innovative tecnologie di cottura (non contemplate dal testo precedente e non adeguatamente inquadrate dal punto di vista normativo) che non comportano combustione, e quindi, per conseguenza logica, non necessitano di reintegro dell’aria (non) consumata dalla combustione (quindi, le portate d’aria devono limitarsi al solo reintegro per lo smaltimento degli odori); oltre ad alcuni aggiornamenti dei riferimenti normativi. Vale inoltre quanto indicato sopra in merito alla contemperazione delle più datate esigenze di salubrità con le più recenti (e pressanti) istanze di risparmio energetico, non risolvibili se non opportunamente rimodulate in considerazione delle sopravvenute nuove esigenze (risparmio energetico) e possibilità tecniche innovative (ventilazione meccanica controllata, sistemi BACS, etc).

Osservazione 4.5 Allegato A/1 Famiglia 4 R.C. 3.10 “SICUREZZA CONTRO LE CADUTE E RESISTENZA AD URTI E SFONDAMENTO”

SCALE: “SCALE (interne ed esterne all’unità immobiliare o all’organismo edilizio, e di uso comune, quelle in spazi aperti al pubblico e quelle situate nei luoghi di lavoro): 

− le scale devono essere dotate, sui lati aperti, di parapetto o difesa equivalente dalle cadute, oltre a essere munite di corrimano posto ad un'altezza di 1,00 m; 

− le scale di larghezza superiore a 3 m devono essere dotate anche di corrimano centrale; 

− le rampe devono essere preferibilmente rettilinee e avere non meno di tre e non più di quindici gradini; i 

gradini devono essere a pianta rettangolare, avere pedate ed alzate di dimensioni costanti, rispettivamente non inferiori a 30 cm (pedata) e non superiore a 18 cm (alzata);95 

− le rampe non rettilinee, i gradini a pianta trapezoidale, sono ammessi. La pedata deve essere almeno 30 cm, da intendersi dimensione media della sezione considerata come meglio specificato a seguire, con una profondità minima di 25 cm misurata a 40 cm dal montante centrale o dal parapetto interno e devono essere presenti pianerottoli di riposo ogni 15 alzate. Qualora tali scale costituiscono l’unico collegamento fra locali destinati ad attività principali devono possedere gradini con larghezza minima di m. 0,80 misurata dal punto in cui la pedata ha dimensione di cm. 30; 

− le rampe ad uso comune devono avere larghezza non inferiore a 1,2 m e una pendenza costante all'interno di ogni tratto; 

− le porte devono aprirsi in corrispondenza dei pianerottoli e l’apertura delle stesse non deve interferire con la percorribilità degli spazi su cui si aprono; 

− i pianerottoli devono avere almeno la stessa larghezza delle rampe; 

− nelle pareti delle scale, per un'altezza di 2 m dal piano di calpestio, non devono esserci sporgenze; 

− il corrimano lungo la parete non deve sporgere più di 8 cm e le estremità devono essere arrotondate verso il basso o rientrare, con raccordo, verso le pareti stesse.

Qualora tali scale costituiscono l’unico collegamento fra locali destinati ad attività principali anche se interne alle singole unità immobiliari, devono possedere le seguenti specifiche minime:

- rampe con larghezza minima di m. 0,80;

- Pedate e alzate potranno avere dimensioni non preordinate, ma congiuntamente vincolate al corretto dimensionamento regolato dalla seguente formula: 2A + P = 62 ÷ 64, dove: A = alzata (in cm) e P = pedata (in cm);

- Pianerottoli di riposo ogni 15 alzate;
Osservazione: è “storicamente” uno dei punti del regolamento-tipo regionale che più si presta ad aspetti interpretativi, dei più disparati. Nell’auspicio di cogliere l’intendimento del normatore, si propongono una serie di puntualizzazioni atte a ridurre l’alea di incertezza, per quanto agli aspetti meno chiari e/o più fraintendibili dell’enunciato.

FORATURE ESTERNE (in tutti gli spazi): “− i bancali delle finestre (comprese anche quelle che arrivano a pavimento se prospicienti spazi aperti e/o piani esterni posti ad un livello inferiore a 30 cm il piano di calpestio interno) devono avere altezza non inferiore a 1,00 m e rispondere a tutte le caratteristiche già indicate per i parapetti; 

− le superfici finestrate installate in zona superiori aventi quota inferiore di bancale maggiore a m 1,50 di altezza rispetto al piano di calpestio interno devono essere tali da rendere possibile la pulizia e la sostituzione dei vetri dall'interno, salvo specifici sistemi di pulizia appositamente previsti e rispondenti alle norme di sicurezza e antinfortunio; l'apertura di dette superfici finestrate deve essere assicurata con sistemi manovrabili dal basso.”

Osservazione: piccole puntualizzazioni per circoscrivere (esonerare le porte-finestre a livello interno-esterno) e rendere non interpretabile l’enunciato.

Osservazione 4.6 Allegato A/1 Famiglia 4 R.C. 4.2 “SICUREZZA DEGLI IMPIANTI”

Note 99, 100, 102, 104, 105: Tutti i riferimenti normativi alla L. 46/90 sono da ritenersi obsoleti e dovrebbero essere aggiornati al vigente DM 37/08.

Osservazione 4.7 Allegato A/1 Famiglia 5 R.C. 5.1 “ISOLAMENTO ACUSTICO AI RUMORI AEREI”

Nota 109: “Non si applica quindi il criterio generale stabilito all’articolo 6.6 comma 3 delle Norme di RUE”

Nota 111: “Vedi UNI 10708 ed UNI EN ISO 717–1:97 717-1:2013”

Osservazione 4.8 Allegato A/1 Famiglia 5 R.C. 5.2 “ISOLAMENTO ACUSTICO AI RUMORI IMPATTIVI”

Nota 121: “Vedi UNI 10708-3:97 ed UNI EN ISO 717–1:97 717-1:2013”

Osservazione 4.9 Allegato A/1 Famiglia 6 “RISPARMIO ENERGETICO”

Osservazione: trattasi della trasposizione pedissequa della normativa sovraordinata regionale (A.d’I. E.R. 156/2008 come integrato dalla D.G.R. E.R. 1366/2011); si configura quanto indicato in “osservazione 0” al punto 1: semplice trasposizione dello “stato dell’arte” della norma sovraordinata al momento della stesura del RUE; non modificano e non interferiscono con le competenze della norma sovraordinata, sono riportati per agevolare la lettura e l’applicazione delle succitate norme, ma “cristallizzano” nel corpo del RUE competenze sovraordinate passibili di modifiche parziali o sostanziali, anche in un arco di tempo estremamente breve (poche settimane, o mesi) non compatibile alla revisione ed adeguamento del RUE. Valgono le perplessità metodologiche già avanzate nella “osservazione 0”. Si consiglia l’eliminazione di tutti i suddetti allegati, ed il semplice rimando al disposto normativo “Trova piena ed integrale applicazione l’Atto di Indirizzo e Coordinamento della Regione Emilia Romagna n. 156/2008 come integrato dalla G.R.G. E.R. 1366/2011 e s.m.i.”, come peraltro opportunamente già fatto per i punti successivi (R.C. 6.1, R.C. 6.2, R.C. 6.3, R.C. 6.5, R.C. 6.6); vedasi anche “Osservazione 4.13”.

Osservazione 4.10 Allegato A/1 Famiglia 7 R.C. 7.2 “DISPONIBILITÀ DI SPAZI MINIMI”

Nota 136: “Entrambe definite agli artt. 3.27 e 3.28 dell'Allegato alle N.T.A. del P.R.G.. 1.12 e 1.13 del fascicolo Definizioni del presente RUE”

Osservazione 4.11 Allegato A/1 Famiglia 7 R.C. 7.2 “DISPONIBILITÀ DI SPAZI MINIMI”

Valori minimi previsti: “-per le autorimesse vale la normativa di prevenzione incendi di cui D.M. 1/2/1986 e s.m.i.;
− m 2,40 per spazi chiusi per attività secondaria; per spazi chiusi di pertinenza dell’organismo edilizio, comprese le autorimesse ad uso privato138; per i soppalchi relativamente all’altezza delle parti sovrastanti e sottostanti, fatti salvi i casi di applicabilità dell’art. 2 comma 1 della L.R. 11/1998; per gli spazi chiusi di circolazione e collegamento riferiti sia alla singola unità immobiliare che comuni a più unità immobiliari. Sono esclusi gli spazi per salette condominiali o per locali assimilabili; 

− m 2.70 per gli spazi chiusi per attività principale, per gli spazi chiusi di circolazione e collegamento riferiti sia alla singola unità immobiliare che comuni a più unità immobiliari e per le salette condominiali o per 

locali assimilabili.”

Osservazioni: Lo stralcio in questione risulta modificativo delle indicazioni del regolamento-tipo regionale. Si propongono correzioni di rilevante utilità pratica. Le autorimesse, come peraltro citato dalla stessa nota 138, è opportuno siano normate (esclusivamente) nell’ambito della vigente norma di prevenzione incendi.

E’ inoltre quanto mai opportuno che gli spazi di chiusi di circolazione e collegamento riferiti sia alla singola unità immobiliare che comuni a più unità, per la loro esplicita caratteristica di NON PERMANENZA di persone, siano riducibili all’altezza usuale e consolidata di 2,40 m (vedasi attrezzabilità con impianti in controsoffitto non altrimenti alloggiabili, quali ad es. ricircolo, climatizzazione, etc), peraltro già ammessa anche per usi PRINCIPALI o assimilabili quali i sottotetti abitabili di cui alla L.R. 11/1998, ritenendosi eccessivo e non sufficientemente motivato l’innalzamento alla maggior quota di 2,70 m.

A maggior conforto di quanto sopra si rammenta come sia invalsa e profondamente consolidata dalla prevenuta norma la quota di 2,4 m per suddetti spazi, tanto che numerosissimi immobili condominiali con piano terra ad uso autorimesse e/o cantine hanno appunto quota unica di intradosso del solaio di piano primo a 2,4 m dal pavimento; situazione che, qualora sostanzialmente modificata dalle qui confutate disposizioni di RUE, potrebbe ingenerare per estremo l’impossibilità materiale di intervenire in RE sui suddetti immobili.

SUPERFICI E VOLUMI: “…Oltre al primo bagno con le caratteristiche di cui ai commi precedenti, ulteriori servizi igienici possono essere privi di illuminazione naturale; in tal caso dovrà essere comunque assicurato un ricambio d’aria  non  inferiore  a  10 5 volumi/ora  temporizzato  ad  almeno  tre  minuti  dopo  lo  spegnimento dell’illuminazione interna e con espulsione all’esterno.”

Osservazione: Il punto in questione, modificativo del regolamento-tipo, risulta in contraddizione con l'enunciato del requisito R.C. 3.10.1 specifico (ventilazione) : "bagni ... n > 5 m³/hm³  se non dotati di apertura all’esterno, assicurata da impianto di estrazione forzata”, peraltro applicativa di disposizioni di competenza sovraordinata, ed al quale si riconduce l’adeguamento.

Nota 136: “Entrambe definite agli artt. 3.27 e 3.28 dell'Allegato alle N.T.A. del P.R.G.. 1.12 e 1.13 del fascicolo “Definizioni” del RUE” 
Osservazione 4.12 Allegato A/2 Famiglia 3 R.C. 3.6 “ILLUMINAZIONE NATURALE”

Soluzione conforme: “Il requisito è convenzionalmente soddisfatto se sono rispettate le seguenti condizioni: 

−    rapporto di illuminazione Ri > 1/8 (Ri = rapporto fra la superficie del pavimento e la superficie trasparente dell’infisso del vano murario, esclusa quella posta ad un’altezza compresa tra il pavimento e 60 cm, ed al netto di velette, elementi architettonici verticali del medesimo organismo edilizio che riducano l'effettiva superficie illuminante (es. pilastri, colonne, velette esterne, ecc.); rapporto di illuminazione Ri > 1/16 ammissibile in caso di interventi sul patrimonio edilizio esistente sottoposto a vincolo, salvo motivata deroga da parte dell'ufficio tecnico comunale; …”

Osservazioni: Si considera la dizione restrittiva e peggiorativa delle attuali previsioni di R.E. unificato R3.6.b, redatto anch'esso in forma prestazionale sulla base del regolamento-tipo regionale, e che testualmente riporta: "rapporto di illuminazione Ri ≥ 1/8 per verificare FLDm = 2% oppure Ri ≥ 1/16 per verificare FLDm = 1% (Ri =  rapporto  fra  la  superficie  del  pavimento e la superficie  del  vano murario ...".

Resta ferma l'esclusione delle parti comprese tra il pavimento e 60 cm, di per se bastevolmente cautelative.

La modifica restrittiva può causare considerevoli problemi applicativi per interventi attuati con la previgente norma.

Risulta inoltre estremamente difficile se non addirittura impossibile, in sede progettuale, valutare l'effettiva superficie trasparente di ogni singolo infisso, in quanto la configurazione geometrica puntuale degli infissi viene normalmente demandata ad una fase realizzativa molto avanzata (a ridosso della fine lavori, quindi anche differibile rispetto al progetto di diversi anni); non potendosi avere dati certi e preventivi, i professionisti, per poter presentare la pratica, sarebbero costretti ad effettuare tale valutazioni tramite stime, da sottoporre ad asseverazione che, in caso di mancata rispondenza, potrebbe darebbe luogo a denunce e contenziosi, con pesanti risvolti di ordine penale, civile ed amministrativo, che si ritengono del tutto evitabili, a fronte di un assai dubbio e certamente irrilevante beneficio prestazionale.

Si richiede inoltre di eliminare la dizione restrittiva “sottoposto a vincolo” ed ammettere l’intero patrimonio edilizio esistente alla soluzione conforme Ri>1/16 (con le premesse di cui sopra), stante la considerevole quantità di immobili non vincolati presentanti caratteristiche illuminamento non conformabili ad Ri>1/8.

METODO DI CALCOLO  B (INFORMATIZZATO): “La verifica consiste nel calcolo del FLDm all’interno dell’ambiente considerato mediante l’uso del programma di calcolo Superlite (Predicting Dayligthting and Ligthting performance184): il metodo è riconosciuto altamente affidabile dalla comunità scientifica e abbondantemente validato da prove sperimentali. E’ altresì ammesso l’utilizzo del software freeware “Dialux”, versione 4 o superiore, implementante gli algoritmi originali di Superlite, e altri software, anche commerciali, di analoghe qualità e dimostrabili caratteristiche tecniche .”

Osservazione: Superlite, citato in nota 184, era un software operante su sistema operativo MS-DOS, già piuttosto datato 14 anni or sono, ovvero alla stesura del regolamento-tipo. Per i ritmi vertiginosi dell'evoluzione informatica, può considerarsi un "fossile" digitale (tant'è che il collegamento ipertestuale di cui alla nota 184 non è più referenziato al suddetto software - irreperibile - da molti anni). Risulta quanto mai opportuno indicare altri software più aggiornati e ragionevolmente utilizzabili, basati su sistemi operativi ancora in uso (la piattaforma DOS è stata abbandonato da oltre 15 anni), che utilizzano ed implementano analoghi algoritmi, ora più raffinati, attendibili e sofisticati. Sussistono numerose alternative aggiornate, anche freeware, come ad esempio Dialux della Dial GHBH: http://www.dial.de/DIAL/it/dialux/browse/7.html , software di riferimento a livello globale, localizzato anche in italiano, per la progettazione illuminotecnica avanzata.

Osservazione 4.13 “ATTO DI INDIRIZZO E COORDINAMENTO SUI REQUISITI DI RENDIMENTO ENERGETICO E SULLE PROCEDURE DI CERTIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI” E “PARTE SECONDA - ALLEGATI”

PAGG. DA 143 A 243 (DA 149 A 249 COMPRESE LE COPERTINE) DELLA VERSIONE ADOTTATA DEI REQUISITI TECNICI DEL RUE

Osservazione: trattasi della trasposizione pedissequa della normativa sovraordinata regionale (A.d’I. E.R. 156/2008 come integrato dalla D.G.R. E.R. 1366/2011); si configura, in maniera voluminosa (100 pagine), quanto indicato in “osservazione 0” al punto 1: semplice trasposizione dello “stato dell’arte” della norma sovraordinata al momento della stesura del RUE; non modificano e non interferiscono con le competenze della norma sovraordinata, sono riportati per agevolare la lettura e l’applicazione delle succitate norme, ma “cristallizzano” nel corpo del RUE competenze sovraordinate passibili di modifiche parziali o sostanziali, anche in un arco di tempo estremamente breve (poche settimane, o mesi) non compatibile alla revisione ed adeguamento del RUE. Valgono le perplessità metodologiche già avanzate nella “osservazione 0”. Si consiglia l’eliminazione di tutti i suddetti allegati, ed il semplice rimando al disposto normativo, seguito dalla dizione “e s.m.i.”.




